
Una carriera alla Società Autostrade e all'Iri, poi l'Anas

Dalla fiducia bipartisan ai crolli,
si chiude l'era del supermanager

Alessandro Arona

Nato nel 1950 e laureato in
economia, una carriera all'in-
terno delle partecipazioni stata-
li, prima alla società Autostrade
e poi all'Iri, direttore centrale fi-
nanza all'epoca di Romano Pro-
dipresidente (e oltre), condiret-
tore generale protagonista delle
privatizzazioni dal 1996 al 2002,
poi presidente della Stretto di
Messina Spa (fino al 2013) e di-
rettore generale An as, infine
negli ultimi nove anni presiden-
te/amministratore delegato
della stessa Anas.

Pietro Ciucci ha veleggiato ai
vertici delle aziende di Stato dal-
la prima repubblica ai governi
Berlusconi ai governi di centro-
sinistra a quelli tecnici. Nel luglio
20o6fu1'esecutivoProdi in cerca
di svolte (Di Pietro ministro del-
le Infrastrutture) a nominarlo
commissario dell'Anas al posto
di Vincenzo Pozzi. Ma Ciucci
venne poi confermato anche dal-
l'esecutivo Berlusconi nel2oo8-
2011, e poi da quello di Monti nel
2012-2013. Sempre in sella anche
conLetta e finora anche con Ren-
zi, tant'è che ci si poteva aspetta-
re che la sua carriera arrivasse al-
la naturale conclusione del man-
dato nel maggio 2016.

Mai sfiorato dallavarie inchie-
ste anti-corruzione degli ultimi
due anni, Ciucci è stato però in-
debolito, negli ultimi mesi, da al-
meno tra vicende.

Prima la rivelazione del-
l'Espresso sulle sue super-con-
sulenze avute dal Magistrato
delle Acque di Venezia, come
"libero professionista", per col-
laudi amministrativi legati ai la-
vori del Mose. Almeno mezzo
milione di euro effettivamente
pagato nel corso degli anni. «In-
carichi perfettamente legittimi -
si difese Ciucci - in base alle mie
competenze». E infatti tali inca-
richi non avevano in punta di di-
ritto nulla di illegale, e Ciucci
non è stato coinvolto né nell'in-
chiesta sulMose né in quella "In-
calza-grandi opere". Ma hanno
certamente svelato il complesso
intreccio di scambi di favori e
doppi incarichi tra il Consorzio

Venezia Nuova e molti alti diri-
genti statali (tra ibeneficiari del-
le consulenze pagate con ifondi
del Mose nella seconda metà de-
gli anni dieci, per centinaia di
migliaia di euro, anche l'allora
capo di gabinetto all'Economia
Vincenzo Fortunato e il prede-
cessore di Ciucci all'Anas Vin-
cenzo Pozzi).

Poi la vicenda della pensione.
Ciucci è andato in pensione da
direttore generale, con una an-
zianità complessiva di 45 anni (!),
nel settembre 2013. La richiesta
venne dal ministero dell'Econo-
mia (governo Letta), che nel con-
fermargli la fiducia gli facevape-
rò notare che ilDlgs 39/2o14pre-
vedeva tra le altre cose incompa-
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tibilità tra i ruoli di presidente e
direttore generale di società
pubbliche.

Da qui l'indennità dibunuscita
da 1,8 milioni di euro, che emersa
solo a metà 2014 ha fatto rumore.
Il Tfr era pari a 266mila euro, il
resto (1,5 niiloni circa) era un'in-
dennità pari a due mensilità pre-
vista dal suo contratto del2oo6 al
momento dell'uscita, quale che
ne fosse il motivo. Èvero che non
si è trattato di "Ciucci presidente
che ha licenziato senza preavvi-
so Ciucci direttore, con risolu-
zione consensuale del rappor-
to", come raccontato all'ini-
zio: quelle erano solo le motiva-
zioni di calcolo nel contratto
2006. Fatto sta che Ciuc ci ha pre-

so l'indennità da 1,8 milioni, per-
cepisce la pensione, e continua a
fare il presidente Anas.

Successivamente, la legge
Madia del -1014 ha sancito che i
pensionati non possono essere
dirigenti pubblici: o meglio,
quelli che ci sono rimangono, ma
non possono essere nominati o
rinnovati. Ciucci avrebbe dun-
que cessato in ogni caso la sua av-
ventura aivertici dell'Anas al più
tardi nel maggio 2016, alla sca-
denza dell'attuale mandato di
presidente.

Ancora più pesante, proba-
bilmente, la vicenda dei tre via-
dotti crollati, raccontata sopra:
anche qui nessuna responsabi-
lità accertata né indagine a ca-
rico di Ciucci, ma la spinta a
"rinnovare".

Eppure in termini di gestione
Ciucci può vantare di aver ripor-
tato la società in utile in soli tre
anni, dal20o8, dalbuco di 5oo mi-
lioni con cui l'aveva presa nel
2005. E tale utile si è sempre man-
tenuto negli anni (dovrebbe es-
sere di circa 16 milioni nel 2014).

L'Anas comunque, nonostan-
te sia formalmente una società
per azioni dal 2002, resta control-
lata al1000o dal Tesoro e resta in
sostanza ancora un ente pubbli-
co, senza attività di mercato: an-
che se lo Stato non versa più dal
ton alcun corrispettivo perla ge-
stione, le risorse per l'attività or-
dinaria (compresa manutenzio-
ne) arrivano per la quasi totalità
(a parte marginali entrate pro-
prie) dai canoni versati dalle so-
cietà concessionarie autostrada-
li, e quelle per gli investimenti ar-
rivano dallo Stato.

Uno dei nodi da affronare,
dunque, per il Ministro Delrio e
l'esecutivo Renzi, è se riprende-
re in mano il progetto di Tre-
monti di pedaggiare le autostra-
de Anas (Gra di Roma, Salerno-
Reggio) e le superstrade.

C'è poi il tema della manuten-
zione ordinaria, del controllo
della sicurezza sulla rete e delo
stato della manutenzione, tema
emerso con urgenza dallevicen-
dedeivioadotti degliultimimesi.
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